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NAPOLI «Mauro Bertini non è collu-
so con la camorra. Il sindaco di
Marano, comune di 50mila abitan-
ti alle porte di Napoli, non ha nulla
a che vedere con gli affari dei clan».
Lo ha sentenziato il Tar della Cam-
pania che ha annullato il decreto
col quale il 30 luglio scorso il mini-
stro dell'Interno Pisanu ha sciolto il
consiglio comunale di Marano per
sospette collusioni con la camorra.

Dopo Portici, anche a Marano
è stata sconfessata l'azione di Prefet-
tura e ministero dell'Interno. So-
prattutto, ancora una volta, ad esse-
re sconfessata è stata l'azione dei
senatori Emiddio Novi, di Forza Ita-
lia, e Michele Florino, di Alleanza
Nazionale, i quali, in entrambe le
circostanze, hanno sollecitato, con
interrogazioni parlamentari, l'inter-
vento del Viminale.

Polemiche e sospetti. La que-
stione dei comuni sciolti per camor-
ra in Campania è oramai diventata
elemento di lotta politica. È, infatti,
da tre anni a questa parte, che prov-
vedimenti di questa natura genera-
no polemiche per il sospetto, avan-
zato da più parti, di essere non più
usati come armi di lotta contro il
potere della camorra, ma piuttosto
come armi di vendetta politica con-
tro amministrazioni locali del cen-
trosinistra. I casi di Portici, di Mara-
no, ma anche quelli di Pomigliano
d'Arco e più recentemente di Volla
sono quelli intorno ai quali si è
maggiormente scatenata la polemi-
ca politica, al punto che lo scorso
14 ottobre, i sindaci dell'area napo-
letana hanno minacciato le dimis-
sioni in massa contro gli sciogli-
menti facili delle amministrazioni
comunali. Secondo gli amministra-
tori locali del napoletano, provvedi-
menti come quello di Marano, do-
ve ad essere sospeso è stato Mauro
Bertini, sindaco noto per le sue lot-
te anticamorra, o come quello di
Portici, dove il sindaco Ds Leopol-
do Spedaliere è stato mandato casa
per avere una sorella collusa con i
clan (Spedaliere è figlio unico), pos-
sono arrivare, senza preavviso, in
qualsiasi altro comune della stessa
area, a prescindere dal fatto che sus-
sista o meno l'effettivo sospetto di
collusione con la camorra. Di fatto,
l'azione di certi esponenti del cen-
trodestra campano sta mettendo a

rischio l'esercizio democratico per
almeno un milione di cittadini dell'
area napoletana, dove un qualsiasi
elettore può vedersi annullato, sen-
za preavviso e senza motivazioni va-
lide, la sua scelta per le elezioni am-
ministrative.

Al centro delle polemiche, inevi-

tabilmente, è quindi finita in questi
mesi la legge 142 del '90, quella che
regola le ipotesi di scioglimento dei
consigli comunali e provinciali per
la prevenzione della delinquenza di
tipo mafioso e camorristico. Que-
sta legge concede al Ministero dell'
Interno, di concerto con le Prefettu-

re, la prerogativa d'istituire com-
missioni d'accesso incaricate d'inda-
gare qualora vengano segnalate si-
tuazioni di sospetta collusione tra
la criminalità organizzata e le am-
ministrazioni locali. Purtroppo, il
limite di questo strumento legislati-
vo, concepito nel periodo antece-

dente alla riforma Bassanini è quel-
lo di non riuscire più ad incidere
sui gangli della pubblica ammini-
strazione, oggi scissa, dal punto di
vista delle competenze, dal potere
politico dei consigli comunali e,
per questo, ancora più soggetta all'
invadenza della criminalità organiz-
zata.

La delegazione. Proprio, ieri,
questo problema è arrivato sul tavo-
lo dell'Anci, riunita in assemblea
Genova. Leonardo Domenici, a no-
me dell'Associazione Nazionale dei
Comuni Italiani ha espresso felicita-
zioni al sindaco Mauro Bertini, per
il reintegro delle funzioni al Comu-
ne di Marano di Napoli. Conte-
stualmente, l'Anci si è fatta promo-
trice della richiesta di modifica del-
la legge che regola lo scioglimento
dei comuni per infiltrazioni malavi-
tose.

Nell'ambito dei lavori di Geno-
va, una delegazione di sindaci cam-
pani ha poi incontrato il ministro
dell'Interno Pisanu che, raccoglien-
do le preoccupazioni dei primi cit-
tadini del Napoletano ha proposto
«l'istituzione di un tavolo di concer-
tazione per modificare e rendere
più efficace i rischi di arbitrarietà
della normativa vigente«.

Non è, purtroppo, dello stesso
avviso il suo collega di partito, il
senatore Emiddio Novi, che attacca
e minaccia i magistrati del Tar Cam-
pania per i quali «è necessario -
dice Novi - prendere provvedimen-
ti in sede politica».

PLAYSTATION2 CHOC

Ecco un videogame
per diventare criminali
È negli scaffali dei negozi da una settimana soltanto, si
chiama «Gran Theft Auto: San Andreas», appena
uscito per PlayStation2, racconta l'ascesa del
protagonista nella malavita a colpi di furti, rapine e
omicidi. Per progredire nel gioco bisogna portare a
termine risse e sparatorie. Si può aggredire qualunque
passante per vedere la sua reazione. In compagnia di
un altro giocatore è possibile organizzare spedizioni
completamente slegate dal gioco mettendo a
soqquadro la città.

FOGGIA

Ruba delle olive
lo crivellano di colpi
Un ragazzino di quasi 14 anni è in coma, colpito da
due fucilate mentre stava raccogliendo olive in un
fondo privato in contrada San Leonardo, alla periferia
di San Severo. Dubbi sul movente e anche sulla
dinamica di quanto avvenuto dopo il ferimento. Il
ragazzo è stato accompagnato in ospedale da un
pregiudicato, Salvatore Barra, che avrebbe detto agli
investigatori di aver soccorso per strada il ragazzo che,
malgrado la ferita, si stava incamminando verso il
paese. Una circostanza che, viste le gravi condizioni
del ferito, gli investigatori ritengono poco credibile.

PROVOCAZIONI

Slow Food: polenta
altro che Ogm
L'11 novembre, giorno in cui si discuterà il decreto
Alemanno sugli Ogm, nei ristoranti e nelle osterie
italiane diventi «la giornata della polenta e del pesto».
La provocazione è di «Slow Food», il movimento
internazionale di tutela dei prodotti tipici, che
interviene dopo quella che definisce «la campagna di
vero e proprio terrorismo mediatico scatenata
dall'appello degli scienziati pro Ogm». Tra gli
argomenti portati c'era appunto quello che gli
ingredienti fondamentali di polenta e pesto (mais e
basilico), in particolari condizioni potrebbero
diventare cancerogeni.

PESCARA

Giovane donna si dà
fuoco davanti al Comune
Una donna di 40 anni, tossicodipendente e madre di
due bimbi, ha tentato di uccidersi ieri sera dandosi
fuoco davanti al municipio. L'ha salvata un carabiniere
di passaggio, gettandole una giacca addosso. Ora è
fuori pericolo. La donna era arrivata al municipio per
parlare con il sindaco. Chiedeva un aiuto per allevare i
due figli poichè non ha un lavoro nè un reddito.

storia della criminalità all’università

Il precedente: Portici
il cui sindaco è stato
mandato a casa per una
sorella coinvolta coi
clan. Peccato che sia
figlio unico

Una giunta di centrosinistra presa d’assalto da Forza Italia e Alleanza nazionale. Ma il tribunale dice: «Reintegrate quel sindaco»

Usano la camorra come una clava politica
Il caso Marano, comune campano accusato di collusione mafiosa: ma ora il Tar dà torto a Pisanu e alla destra

‘‘
La mafia esiste. E i ragazzi antimafia pure

Enrico Fierro

ROMA Quando parla Piero Grasso, che
è procuratore a Palermo, le penne non
scorrono più sui quadernoni degli stu-
denti. Le mani si fermano, gli sguardi si
fanno attenti. Perché il magistrato pro-
nuncia parole meditate e gravi. «C’è
una sproporzione tra i mezzi che ha a
disposizione la mafia e quelli che ho io:
io ho il codice, loro hanno l’esplosivo.
Io ho chi delegittima, loro hanno chi li
santifica». Si parla di mafia nell’aula
magna della Facoltà di giurisprudenza
di «Roma Tre», è la lezione inaugurale
del primo corso di «Storia della crimi-
nalità organizzata».

La prima volta in un ateneo italia-
no. L’aula è zeppa, al punto che ne
hanno dovuta aprire un’altra in collega-
mento video per permettere a centinaia
di ragazzi e ragazze di partecipare al-
l’evento. Parla Grasso e Giuseppe, che
ha 27 anni, fa il poliziotto e studia giuri-
sprudenza per fare il concorso da com-
missario, scuote la testa e chiede al cro-
nista: «Ma lo Stato non dovrebbe com-
batterla la mafia?». Bella domanda. Cer-

to, il procuratore di Palermo la mafia la
combatte e come, ma sentite le sue pa-
role: «Oggi è in atto, sotto tutti i profili,
una delegittimazione della magistratu-
ra, e questo fa il gioco della mafia».
Sandro, che di anni ne ha 24, studia
Comunicazione e segue il corso «per
passione personale, perché voglio capi-
re, la mafia è parte della nostra socie-
tà», scuote la testa. Ha sentito i nomi di
Falcone e Borsellino, Massimo Brutti
gli ha raccontato la storia del maxipro-
cesso, le fatiche di uomini come Falco-
ne e Borsellino perché quelle prime stra-
ordinarie condanne dei boss della Cu-
pola venissero confermate in Cassazio-
ne, il sacrificio dei giudici Scopellitti e
Saetta, uccisi dalla mafia. Ma oggi, dice
ancora il magistrato che ha raccolto la
difficile eredità di dirigere la procura di
Palermo, «non ci sono più simboli del-
l’antimafia, siamo bastonati, messi al-
l’angolo spesso vilipesi». E allora, se
questo è l’oggi, occorrono anticorpi vi-
gorosi, lo studio e l’Università, prima
di tutti. E a «Roma Tre» l’esperimento

è più che riuscito, perché gli iscritti so-
no più di 500, moltissimi gli uditori,
molte le richieste di partecipazione che
arrivano dalla Polizia di Stato e dall’Ar-
ma dei Carabinieri. Un episodio indica-
tivo: ieri è arrivata una telefonata alla
redazione de l’Unità di due studenti
cagliaritani che volevano informazioni
su come partecipare al corso. Il rettore
Fabiani è orgoglioso. «Qui si forma la
futura classe dirigente del Paese, e noi
abbiamo l’ambizione di far sì che nel
bagaglio culturale di ognuno di voi ci
siano non solo nozioni tecniche impor-
tanti, ma anche la conoscenza ai proble-
mi del Paese».

Enzo Ciconte, tra i massimi esperti
di ‘ndrangheta calabrese, è il professore
del corso. Parla della mafia sottovaluta-
ta per decenni, della lettura folkloristi-
ca del fenomeno che per anni eminenti
studiosi hanno voluto imporre e della
difficoltà degli storici a reperire docu-
menti. «Il 26 giugno del ‘49 - racconta -
il ministro Mario Scelba così parlò del-
la mafia davanti al Parlamento: “Se in

Sicilia vedono una ragazza formosa la
chiamano mafiosa”...». La mafia come
un modo di dire. E la mafia che oppri-
me parti importanti del territorio italia-
no. Ne parla Piero Luigi Vigna: «In cer-
te zone del Paese non esiste il diritto a,
ma il favore di. La mafia è soggetto
politico, una criminalità di programma
che non fa reati estemporanei».

I ragazzi prendono appunti. Flami-
nia è già laureata in giurisprudenza, sta
seguendo un corso di criminologia alla
Sapienza e partecipa al corso come udi-
trice. «La materia mi interessa, voglio
ricostruire le origini storiche delle varie
mafia». Oggi fa l’avvocato, ma il suo
sogno è collaborare con la direzione
nazionale antimafia.

Enzo Ciconte guarda incredulo i
suoi studenti. «La risposta che abbiamo
avuto è straordinaria, questi ragazzi ci
stanno dando una grande lezione. Chi
pensava che la tensione antimafia fosse
calata si è sbagliato di grosso. Questi
giovani vogliono sapere, vogliono cono-
scere, vogliono impegnarsi».

Uno dei recenti
agguati di
camorra a Torre
Annunziata
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CAGLIARI C’è una nuova speran-
za per Marco Diana, il mare-
sciallo dell’esercito congedato
per causa di servizio che com-
batte contro un tumore terribi-
le, la burocrazia governativa e
l’indifferenza del ministero del-
la difesa. Potrà andare a curarsi
in Olanda e non dovrà più pa-
garsi gli integratori e le medici-
ne che gli servono per andare
avanti.

Una vittoria. Una prima vit-
toria dopo il proclama dei gior-
ni scorsi in cui Marco Diana ave-
va annunciato di andare a «la-
sciarsi morire davanti a Palazzo
Chigi». Gesto estremo contro
«l’indifferenza dello Stato» da
cui si «sentiva scaricato».

Ad annunciare questa nuo-
va possibilità per il maresciallo
in congedo è Falco Accame, pre-
sidente dell’Anavafaf - l’associa-
zione che riunisce i familiari dei
militari malati - 24 ore dopo la
visita del governatore della Sar-
degna Renato Soru, proprio a
casa di Marco Diana. «Ho senti-

to Marco Diana poco fa (ieri
sera per chi legge) - fa sapere
Accame - e mi ha confermato
che non dovrà più pagarsi le cu-

re. Penserà a tutto la Regione.
Quello che il ministero della Di-
fesa non ha fatto in un anno e
più è stato fatto dalla regione

Sardegna in ventiquattr’ore.
Il presidente Soru si è recato

a casa del maresciallo, si è reso
conto delle gravi difficoltà in

cui versa e ha immediatamente
disposto in merito assicurando
la gratuità delle cure». Incontro
«in forma privata per conoscere

il maresciallo Diana e la sua fa-
miglia», come rimarcato, Rena-
to Soru, ai pochi cronisti che
l’hanno incontrato sulla porta

di casa di Diana, i quali ha an-
nunciato un impegno della re-
gione per le cure del marescial-
lo. Dallo staff del governatore
che, per la vicenda ha chiesto
silenzio arriva la conferma che
«ci sarà un impegno della regio-
ne». Elemento positivo, che co-
me rimarca Falco Accame «do-
vrebbe essere comunque esteso
anche agli altri».

E infatti la contestazione del
presidente dell’associazione che
si occupa dei familiari dei milita-
ri morti a causa di malattie pro-
fessionali nei confronti del go-
verno non è certo tenera.

Militari di serie A e B. «Pur-
troppo in Italia - aggiunge anco-
ra Accame -esistono militari di
serie A e militari di serie B. Per
quelli di serie A si mobilitano
tutte le autorità e con immedia-
te e apposite disposizioni di leg-
ge si stabiliscono degli indenniz-
zi (per le famiglie delle vittime
di Nassiriya è stata fatta una leg-
ge ad hoc che assicura loro 400
milioni di indennizzo) mentre
per i malati di tumore, possibil-
mente causato da uranio impo-
verito, non è stato fatto nulla».

Ieri l’altro la visita di Soru. Ora la Sardegna pagherà per la cura contro il tumore diagnosticato dopo una missione in Somalia. Accame: «In 24 ore è stato fatto quello che il ministero non ha fatto in un anno»

Uranio, la Regione sarda paga le cure al maresciallo Diana dimenticato dal governo
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